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AVVERTENZE

--- Contrariamente a quanto da me scritto nelle AVVERTENZE del Qua-
derno n.1, ritengo opportuno, per venire incontro alle esigenze del lettore,
riportare per intero (con le necessarie aggiunte), anche se in carattere mi-
nore, 1 seguenti settori: BIBLIOGRAFIA, ABBREVIAZIONI, FONO-
LOGIA, ORTOGRAFIA

--- Nel corso della trattazione si potrebbe trovare una parola resa ortogra-
ficamente in modo diverso dai quaderni precedenti. Cio & dovuto alla
mancanza di una tradizione scritta consolidata, come gia detto, e quindi
alla volonta di ricerca della forma ortografica piu giusta.

--- Nella sezione DIZIONARIO ETIMOLOGICO potrei rimandare a
qualche lemma che si trovi nel Quad. n. 1.

--- Accanto al lemma presentato al singolare indico il plurale col relativo
articolo solo se c’¢ differenza.
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ABBREVIAZIONI

a. = anno
abr. = abruzzese

abbr. = abbreviazione, abbreviativo
acc. = accusativo

acecr. = accrescitivo

afer. = aferesi

afer. = aferesi

afr. = africano

agg. = aggettivo

a.it. = alta italia

ant. = antico

anter. = anteriore

antiq. = antiquato

aor. = aoristo

apoc. = apocope

appross. = approssimativo, -amente
arb. = arabo, arabismo,
arc. = arcaico

art. = articolo, articolato
ass. = assoluto

attest. = attestato

assim. = assimilazione
aus. = ausiliare

avv. = avverbio, avverbiale
bar. = barese

beot. = beotico

bilab. = bilabiale

biz. = bizantino

bot. = botanica/o

calabr. = calabrese

card. = cardinale

catal. = catalano

caus. = causale

cfr. = confronta

class. = classico

coml. = comune

comp. = comparativo
compos, = composto
cong. = congiuntivo
congz. = congiunzione

comiug. = coniugazione
coms. = consonante, consonantico
cont. = contadino

deb. = debole

denom. = denominale

det. = determinativo

dett. = detto/i

deverb. = deverbale

dial. = dialetto, dialettale
dic. = dicembre

dichiar. = dichiarativo

dim. = dimostrativo

dimin. = diminutivo

dor. = dorico

€cz. = eccezione

emil. = emiliano

encl. = enclitica

epent. = epentesi

epit. = epitesi

es. = esempiofi

escl. = esclamativo, esclamazione
esort. = esortativo, esortazione
etim. = etimo, etimologia
eur. = europeo

f. = femminile

fig. = figurato, figuratamente
fior. = fiorentino

fogg. = foggiano

fonet. = foneticamente

fr. = francese

fras. = fraseologia

freq. = frequentativo

fric. = fricativa

fut. = futuro

germ. = germanico
got. = gotico

gr. = Ereco

idiom. = idiomatico
imp. = imperativo
inc. = incerto, incertezza

increm. = incrementato
ind. = indicativo

ind. e, = indoeuropeo.
indef. = indefinito
indet. = indeterminativo
inf. = infinito

ing. = ingiuria, ingiurioso
ingl. = inglese

intens. = intensivo
inter. = interiezione
interr. = interrogativo
intr. = intransitivo

ipot. = ipotesi, ipotetico

irp. = irpino

irr. = irregolare
it. = italiano

itz. = italianizzato
L. = luogo

lab. = labiale

lab.dent. = labiodentale
lab.vel. = labiovelare

lat. = latino

lateropal. = lateropalatale
lez. = locuzione

lett. = letterario/a - o letteraria-
mente

lettl. = letterale o letteralmente
loc. = locativo

long. = longobardo

m. = maschile

march. = marchigiano

m.d.d. = modo di dire

mediev. = medievale

metaf. = metafora, metaforica-
mente

metafn. = metafonia o metafonesi
metat. = metatesi

meton. = metonimia, metonimico,
metonimicamente

mod. = moderno

mot. = motto

. = neutro

nap. = napoletano

napol. = napoletano

nas. = nasale

neg. = negativo, negazione
nomin. = nominativo

nov. = novembre

.. pr. = nome proprio
num. = numerale

ocel. = occlusivo

omof. = omofono
onomat. = onomatopeico
palat. = palatale

parag. = paragoge

part. = participio

pass. = passato

pasv. = passivo

pers. = personale

p-€s. = per esempio

pl. = plurale

poet. = poetico

pop. = popolare

port. = portoghese

post. = posteriore

p.p. = participio passaio
pref. = prefisso

prep. = preposizione

pres. = presente

primit. = primitivo
privat. = privativo

pron. = pronome

pronc. = pronuncia
Propr. = proprio, propriamente
prost. = prostesi, prostetico
prov. = proverbio.

provz. = provenzale

pugl. = pugliese

qual. = qualita, qualificativo
g.c. = qualche cosa

glc. = qualcuno

quant. = quantita, quantitativo
rad. = radice, radicale
raff. = rafforzativo

rapp. = rapporto/i

rec. = reciproco



ref. = referente, referenza
reg. = regionale

rich. = richiamo, richiami
rifl. = riflessivo

rim. = rime, rimario

rom. = romanzo/a

5. = sostantivo

sans. = sanseverese

sard. = sardo

scherz. = scherzoso, scherzosa-
mente

semicons, = semiconsonante
sempl. = semplice

serv. = servile

sett. = settentrionale

s. f. = sostantivo femminile
sic. = siciliano

sine. = sincope

sined. = sineddoche

sing. = singolare

s. m. = sostantivo maschile
s. 0. = sostantivo neutro
SON. = sonoro/a

sost. = sostantivo, sostantivale
sott. = sottinteso

sp. = spagnolo

sport. = sportivo
SsCr. = sanscrito
simil. = similitudine
sinc. = sincope

suff, = suffisso
tard. = tardo, tardivo
ted. = tedesco

temp. = temporale

trad. pop. = tradizione/i popolare/i
tormg. = torremaggiorese

tosc. = toscano, toscaneggiante, to-
scanesimo

tr. = transitivo

t.v. = tema verbale

v. = verbo, verbale

venez. = veneziano

vibr. = vibrante

v. intr. = verbo intransitivo

voc. = vocale

vocat. = vocativo

volg. = volgare

v. tr. = verbo transitivo

FONOLOGIA

Dizionario di fonetica

aferesi = caduta di uno o piu foni iniziali ( 'mbérné = inferno).
apocope = caduta di uno o piu foni finali (m0’= modo).
epentesi = aggiunta di uno o piu foni all’interno della parola (#résor = tesoro).

epitesi (0 paragoge) = aggiunta di uno o piu foni alla fine della parola (cozzéle =

cozza).
fone = un singolo suono linguistico.

IPA = Alfabeto Fonetico Internazionale.

metafonesi (o metafonia) = mutamento fonetico interno in seguito a mutamento
fonetico finale (¥ mésé = il mese, i misé = i mesi; ¥ matoné = il mattone, i ma-
funé = i mattoni)

metatesi (di posizione) = spostamento o scambio di posto (frévé = lat. febris).
monottongazione = riduzione di un gruppo di due o piu suoni vocalici ad un
solo suono vocalico, magari pit lungo (ji he difté = io ho detto: lat. habeo —

hdieo — hdieé — hé (arc. haié visté = io ho visto — i nostri antenati torremag-
gioresi avevano un parlare, iperarticolato, meno veloce del nostro, che & ipoarti-
colato e tende a condensare); il fenomeno ¢ presente anche nella lingua francese:
J'ai (io ho) si scrive col dittongo ai, simile all’arcaico tormg. i€, ma si legge ¢;
del resto lo stesso io ‘ho’ it. & il risultato di una monotiongazione: Aabeo — ha-
veo — haeo — ho (vedi sic. havé, o avé = egli ha).

prostesi = aggiunta di uno o pit foni all’inizio della parola (davassa’ = avassa’)
retroflessione = pronuncia di alcune consonanti (o gruppi consonantici) ottenuta
poggiando la punta della lingua contro gli alveoli e ripiegandola in alto un po’
all’indietro verso il palato anteriore. Tali consonanti sono dette anche ‘cacumi-
nali’ (lat. illa — sic. idda = quella).

sincope = caduta di uno o pit foni all’interno della parola (calidus — caldo).

Fonetica delle vocali

--- Il carattere ¢ indica e aperta (fénéstré = finestra)
--- Il carattere € indica e chiusa (zuppéré = zuppiera)
--- Il carattere ¢ indica la vocale indistinta (muta, come la ¢ muta francese), che
corrisponde, in genere, a vocale atona, finale di parola (jirné = giomno) o interna
(réspégghia’ = risvegliare).
--- 1l carattere 3 indica il suono neutro, piuttosto gutturale, caratteristico del dia-
letto, corrispondente alla lettera it. (o lat.) a in parola parossitona (piana) e in
sillaba tonica non seguita da un gruppo di due o piu consonanti: furnicé = forna-
ce, calité = calato; non in piatté = piatto, cdscé = cassa, nasiré = nastro, perché
in italiano la a precede un gruppo di due o pit consonanti. Il suo suono si avvici-
na molto a quello del fr. eu (deux, fleur) o cou (neeud, ceuf) o a quello del tedesco
6 (schon).
--- La vocale italiana (o latina) @ rimane tale nel dialetto, se nella forma dialettale
¢ atona ed ¢ collocata in sillaba che precede la vocale tonica della parola (latréné
= ladrone); si muta in €, se é atona, ma segue alla sillaba con vocale tonica
(lavéle = lavala).
--- La a eufonica si pone in fine di parola per evitare I'incontro sgradevole di
suoni (quanda puciné! = quanti pulcini! invece di quandé puciné!, pémmédora
régginé = pomodori regina, invece di pémmédoré régginé). Quando questo pro-
blema non c’¢, non si fa uso della a eufonica ( pémmédoré lavité = pomodori
lavati).

Fenomeno analogo si ha nella v eufonica, o efelcistica, greca (efkosi(n) auloi =
venti flauti.

Fonetica delle consonanti

--- Il segno § indica il suono del gruppo italiano sc (come in scena ed & usato in
particolare davanti a ¢ seguita da a, o, u, ch (Scappé = schiappa, scheggia; Scoppé
= scoppia, Scumé = schiuma, Schifé = schifo).



--- 1 segni ¢ e ¢ indicano il suono della ‘c’ o della ‘g’ italiana davanti alle vocali e
ed i (come in cena,_gita), quando precedono la o o la u: Mattéié ¢'opéré jojé =
Matteo si opera oggi.

Segni convenzionali

-— Tl segno * posto all’inizio di una notazione etimologica indica incertezza,
ipotesi, proposta.

--- 11 segno * all’inizio di parola indica aferesi (’strisémé = isterismi), in fine di
parola indica apocope (mo’ = modo)

--- Il segno — oppure < indica la direzione del passaggio (in evoluzione) da una
forma all’altra (jénndré — _génndié).

--- Le parentesi quadre [ ] per ogni lemma racchiudono le osservazioni etimolo-
giche.

ORTOGRAFIA

L’ortografia del dialetto torremaggiorese ha una scarsissima tradizione alle
spalle. Pertanto, essa & necessariamente instabile e incerta. Le indicazioni che
seguono sono soprattutto frutto delle mie osservazioni e riflessioni.

--- Cerco il piti possibile di non allontanarmi dall’ortografia italiana e di riflettere
nell’ortografia proposta la fonetica del dialetto.

--- Cerco anche di usare il meno possibile i segni diacritici e convenzionali, ad
evitare ’eccessivo impegno dell’attenzione del lettore; p. es. uso ’mu (‘uno’,
agg.) per distinguerlo da mu (‘noi’); ma uso na (‘una’ agg.) non preceduto dal se-
gno dell’aferesi, perché non c’e possibilita di confusione, non essendoci altra pa-
rola omografa (na) con significato diverso. _

--- per le parole composte uso il doppio accento tonico (accento primario e ac-
cento secondario), al fine di renderne pit evidente il significato.

--- TI dialetto fa larghissimo uso dell’elisione, com’é proprio di ogni lingua par-
lata,

RIFLESSI DEL CRISTIANESIMO NEL DIALETTO DI
TORREMAGGIORE

Numerose sono le presenze linguistiche (come, del resto, quelle
relative alle credenze, ai costumi e cosi via) del Cristianesimo nel
dialetto di Torremaggiore. Si va dalle piti semplici € meno signifi-
cative a quelle che hanno un peso particolare. Se il Cristianesimo
ha contribuito a determinare nel popolo torremaggiorese una *for-

ma mentis’ conforme ai suoi principi e alla sua dottrina, in parallelo
gli ha trasmesso un patrimonio linguistico vasto e interessante, che
merita di essere esaminato, anche se non & possibile esaurirne la
rassegna.

11 linguista Giacomo Devoto faceva notare, a dimotrazione della
presenza cristiana nella lingua italiana, che le parole ‘cattivo’ e
‘parlare’ derivano rispettivamente da ‘captivus diaboli’ (prigioniero
del diavolo, e quindi “cattivo’) e da ‘parabolare’(procedere per ‘pa-
rabole’ e quindi “discorrere’, ‘parlare’), che hanno a che fare col
Vangelo.

Presenze pin semplici

a la perdiosandé — /cz. = alla per Dio santo = a tutta carica, in
grande quantita [Dio rappresenta il non plus ultra, il massimo]. Es.:
botté a la perdiosandé = botte alla per Dio santo (botte in grande
quantita).

diavéla cugghiélé! — /cz. = diavolo, coglilo! = diavolo, fa’ che
cio (che stiamo dicendo) si avveri (cogli nel segno desiderato, se-
gno che per chi pronuncia la locuzione puo essere buono, per sé o
per altri, o cattivo per altri — per invidia o malevolenza -, ma, in ge-
nere, piu per malaugurio che per buon augurio: il diavolo & il si-
gnore del male, ¢ il ponérds (gr.) — cattivo - del Vangelo ); da nota-
re la a eufonica (‘che da il buon suono’ evitando 1’attrito tra le due
consonanti 1-¢).

diavéla falle! — /cz. = diavolo, fallo! = diavolo, rendi vero e reale
cio di cui stiamo parlando; pud voler dire anche diavolo, colpiscilo!
vedi diavéla cugghiélé!

diavélicchié (u) s.m.dimin. = il peperoncino [da ‘diavolo’; u dia-
vélicchié & piccante, ti brucia la bocca e lo stomaco, ti fa sentire
come nel fuoco dell’inferno, di cui & signore il diavolo; inoltre &
per lo pit rosso, dello stesso colore col quale si dipinge il diavolo (
signore del fuoco per I’appunto rosso); probabilmente anche perché
accenna alla forma di un cornetto, e il diavolo, come si sa, ha ‘le
corna in fronte”)].
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*ndi préfunné! — /cz. = neile profondita (dell’inferno)! Possa tu-
sprofondare nell’inferno! Meriti di finire nel fondo dell’inferno! (si
dice rivolti a chi bestemmia o compia cattiva azione).

prost! — escl. = buon pro’ ti faccia! (parola pronunciata dal pa-
drone di casa prima di bere un bicchiere - di vino o di rosolio - in
risposta all’ospite che sta per bere il bicchiere offertogli e che ha
detto: a’ saluré! = “alla salute!”) [lat. prosit = ti sia di giovamento
— dial. prost (con la sincope della i); vedi anche 1l ted. prost/ (o
prosit]) = alla salute!]. Anche in italiano si diceva ‘alla salute!” o
‘prosit!’, sempre in linea con la nostra tradizione latina (prosit, sa-
lus), ma, purtroppo!, ci stiamo abituando al forestierismo cin cin
(ingl. chin chin, di origine cinese: DEV:OLI). Il vocabolo ¢ di chia-
ra derivazione cristiana e il suo ascendente latino (prosit) era
ascoltato spesso dagli uomini (non dalle donne) nella sacrestia su-
bito dopo la messa. Fino a qualche anno dopo la seconda guerra
mondiale, specie nei piccoli paesi, gli uomini assistevano alla mes-
sa (di solito domenicale) o seduti in fondo alla chiesa (per rispetto
verso le donne, che sedevano avanti) o occupando i seggi del coro,
dietro I’altar maggiore (posti non concedibili alle donne). Al temine
del rito il sacerdote officiante tornava in sacrestia € gli uomini se-
duti nel coro lo seguivano (anche perché era loro abitudine uscire
dalla porta di quella, anziché dalla porta principale della chiesa).
Via via che entravano e si avvicinavano o passavano davanti al sa-
cerdote, che stava deponendo 1 sacri paramenti, pronunciavano la
parola “pradsit!” (sott. ‘la messa tibi’); e il prete ripetutamente ri-
spondeva “quoque vobis™ (“anche a voi”, sott. ‘la messa prosit’).

Il prost di cui stiamo parlando (brindisi in casa) era usato dal po-
polo (e sin da tempi lontani), non certo perché appreso dallo studio
del latino (figuriamoci: contadini, artigiani; e poi: a quei tempi!),
ma certamente perché ascoltato e pronunciato nel modo suddetto e
poi trasferito, sostanzialmente con lo stesso senso, in un rito diver-
so (1l brindisi), svolto in casa in occasione di visite ¢ pronunciato,
se non vado errato, dai soli uomini (come uomini, per I’appunto,
erano quelle persone che lo pronunciavano in sacristia € che da
questa lo trasferivano nelle proprie case, trasmettendo poi ad altri
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(anche se non frequentatori di messe), € per generazioni, ’uso della
parola stessa (anche se lievemente alterata: prost e non prosit).

sangiuuanné (u) s.m. = il sangiovanni = il comparatico (per bat-
tesimo) [san Giovanni Battista ¢ il simbolo del Battesimo; I’essere
‘compari’ (cumbsré) o ‘comari’ (cummsré) di battesimo determi-
nava u sangiuuanné]. Pil occasioni di comparatico (per sangiudanné
0 per aver mandénut’'a fédé — compari di anello) o cumbarizié tra
le stesse famiglie determinavano, nel sentire popolare, un rapporto
di parentela (zifné = parenti).

Parole, locuzioni, espressioni, proverbi carichi di valore
figurativo

’a Madonné t’accumbagné! = la Madonna ti accompagni! Si di-
ce ad una persona che ci sembri avventurarsi in un’impresa diffici-
le, se non impossibile.

créséma’ - v.ir. = cresimare. E usato in senso scherz. per ‘colpi-
re’ glc. in testa con un oggetto in analogia al gesto compiuto dal
vescovo quando segna con 1’olio santo la fronte del cresimando.

ddéiasillé (u) s. m. = il dies illa (canto funebre della chiesa catto-
lica); la parola & usata solo metafor. per indicare scherz. la morte ed
¢ preceduta sempre dal verbo ‘cantare’: mo’ 'i candéné u ddiasillé
= ora gli cantano il ‘dies illa’ (sta per morire; & in cattivissima sa-
lute) [dal lat dies illa, dies irae, calamitatis et miseriae, dies ma-
gna et amara valde (¢ il giorno del Giudizio)]. La lingua italiana
non ha ‘dies illa’, ma ‘dies irae’ per indicare metafor. il giorno
della resa dei conti (dell’ira, del giudizio di Dio).

duré Natsl’e ssandé Stéféné = dura Natale e santo Stefano (dura
pochissimo, come pochissimo ¢ il tempo che intercorre tra il giorno
di Natale — 25 dicembre — e quello di santo Stefano — 26 dic.).

fa’ comé prévété dice e nno cémé preévété fa = fa’ come prete
dice e non come prete fa (il prete puo sbagliare in quanto uomo;
percio segui non tanto il suo esempio quanto le sue parole).

fallé pé I’anémé du Préjatorié = fallo per le anime del Purgato-
110 (ti prego di farmi questo favore; ne ho assoluta necessita: se lo
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farai, acquisterai meriti davanti a Dio per le anime dei tuoi morti
che sono in Purgatorio).

h’a ji’ ffa’ u pété scavézé = deve andare a fare il piede scalzo
(deve ringraziare Dio, ché non gli ¢ andata male, come il miraco-
lato che, per ringraziare il Signore, va a piedi nudi nel santuario).

iacc’e i0mé - /cz. = lat. ecce homo. L ’ha raddutt’ a iacc’e iome =
L’ha ridotto a ecce omo (I’ha riempito di ferite, come fu fatto a Cri-
sto, presentato poi cosi da Pilato al popolo con I’espressione ‘ecce
homo’).

licé dé Paradisé! - /cz.escl. = luce di Paradiso! (esclamazione
pronunciata quando dall’oscurita si passa alla luce o da una situa-
zione opprimente si passa alla serenita).

Méchélin’u Préjatorié = Michelino il Purgatorio. Appellativo
che si dava ad un uvomo pacifico, il quale non entrava in contrasto
con nessuno € che sembrava un’anima in espiazione dei peccati
(Purgatorio); si racconta che da militare, messo a fare la guardia
col compito di non far passare nessuno, facesse, invece, passare
tutti dicendo di volta in volta: <<Passé puré tu/>> (<<Passa anche
tu>>),

Pasquél’i rosé = Pasqua delle rose = la Pentecoste (per indicare
un termine lontano, come ‘alle calende greche’); delle rose : nella
festa liturgica della Pentecoste si usava far scendere dall’alto nelle
chiese una pioggia di petali di rosa ad immagine dello Spirito Santo
che era sceso sugli Apostoli nel Cenacolo, dov’erano con Maria.
Es.: <<Té prumétté ca té p3jé subbété>>; risposta: <<Si! A Ppa-
squél’i rosé!>>) = <<Ti prometto che ti paghero presto>>; risposta:
<<Si! A Pasqua delle rose!>>.

p’u péccatoré chidgn’u *nnucéndé = per il peccatore piange
I’innocente (in una punizione indiscriminata [’innocente puo subire
lo stesso danno che il colpevole).

qualiu pucchstt’he’ fatté?! = quale peccato ho fatto?! (credo di
non meritare questa disgrazia, questa punizione, perché non mi
sembra aver fatto nessun male).

quiste i¢ u Vangélé! = questo ¢ il Vangelo! (questa ¢ la pura ve-
rita). I1 Vangelo ¢ I’annunzio autorevole della Verita.
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Sanda Cataring, ‘nu més’a ppit’a ppité = Santa Caterina: un
mese a piede a piede (ci vuole un mese esatto da Santa Caterina —
25 nov. — a Natale - 25 dic.); a ppit 'a ppité; come se si misurasse il
tempo con una misura di spazio (i piedi), per essere precisi.

Sanda Luciie! — /cz.escl. = Santa Lucia! Espressione rivolta a
persona che distrattamente non vede una cosa visibilissima (p. es.
una persona che va a sbattere contro glc. o g.c.). Santa Lucia, ver-
gine e martire cristiana siracusana, ¢ invocata dai credenti a salva-
guardia degli occhi; come a dire: <<ma che non ci vedi? Santa Lu-
cia ti faccia la grazia!>>.

Sand’Andoni’appi¢&appiceé, ca’ té fadé”’a vunnéllé ¢’u riccé
= Sant’Antonio, accendi, accendi, che ti faccio la gonnella — la to-
naca - col riccio (con le pieghe). Sono due versi rimati, recitati dai
ragazzi quando si spegneva la lampadina elettrica. Sant’ Antonio &
il santo dei miracoli per eccellenza.

Sandé Mattéié! — /czescl = San Matteo! Per sottolineare
I’insaziabilita di una persona. Dal Vangelo abbiamo appreso che
Matteo era un pubblicano (esattore delle imposte) e che i pubblica-
ni erano considerati avidi e peccatori dagli Ebrei, perché pretende-
vano dal cittadino pit del dovuto.

sfatéj3t’e cannarité sand’Andoni”’i vét’'u spité = sfaticati e
golosi, Sant’Antonio gira loro lo spiedo (quanto piu una persona &
viziosa e, quindi, immeritevole, tanto pit & favorita dalla sorte;
spesso il mondo non ¢ giusto € non da a ciascuno secondo i meriti).

Si! P’0per’e vverti...! (sott.: dello Spirito Santo) = Si! Per opera
e virtll... (sott.: dello Spirito Santo). Ci si riferisce al concepimento
di Gesu nel seno di Maria Vergine per opera e virtu. .. un fatto mi-
racoloso. Si usa quando si sta parlando di cosa straordinaria, quasi
miracolosa, che, invece, si puo spiegare coi parametri dell’umano
agire (es.: <<Da quella cabina telefonica escono soldi!>> <<Sil>>,
osserva I’altro ironicamente, <<p’0pér’e vvérti...!>>, volendo di-
re: <<Qualcuno, finita la telefonata, ha dimenticato di ritirare le
monete non utilizzate>>, cosa del tutto umana e normale; oppure:
uno diventa ricco da un giorno all’altro e non si sa come abbia po-
tuto diventarlo in cosi poco tempo; allora qualcuno dice ironica-
mente: <<Si! P’0pér’e vvértu. .. 1>>,
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so’ fféssariié ca candén’i prévété = non ti preoccopare: € cosa
da niente; probabile riferimento ai canti dei preti in latino, che non
erano capiti dal popolo e ai quali, pertanto, non si dava nessuna im-
portanza.

s01é ji he’ missé *ner6é’a Ceristé?! = solo i0 ho messo in croce
Cristo? (tutto il male viene addosso a me: ¢ possibile che io sia cosi
pieno di colpe?); indica disappunto.

sta o’ munn’’a vérda = sta nel mondo della verita (¢ morto e,
quindi, & nell’aldila, dov’e Dio, la Verita, secondo i cristiani).

u [ibbr’i morté = il libro dei morti, tenuto nelle chiese parroc-
chiali per la registrazione, di volta in volta, dei fedeli morti; es.: /
soldé cam’év’a da’ so’ passit’o’ libbr’i morté = i soldi che mi do-
veva dare sono passati nel libro dei morti (e, quindi, non li avro
piu).

u milé sandé Dunité = I’epilessia ( San Donato libero un giovi-
netto dal demonio che era in lui e lo agitava con convulsioni). Nel
dialetto tormg. I’epilessia ¢ chiamata u m3lé sandé Dunité e il Santo
¢ festeggiato il sette agosto popolarmente con u riné sandé Dunité,
che consiste in un piatto di grano nuovo € ceci cotti, conditi con
mosto cotto.

vocché dé mbeérne = bocca d’inferno (persona che bestemmia
continuamete)

zza fa’ Ddiié! = lascia fare a Dio! (il quale sa che cosa € giusto e
che cosa non lo €). Non stare a preoccuparti!.

L’elenco potrebbe continuare, ma non mi sembra il caso di dilun-
garmi. Il mio proposito era quello di dare un’idea della penetrazio-
ne del Cristianesimo nel dialetto di Torremaggiore e ritengo che
allo scopo basti quanto sopra esposto. Tanto piu che il mio discorso
sul fenomeno non ¢ ancora terminato, perché una delle parole in
questione merita un esame particolare.

Il parametro della perfezione cristiana

I primi cristiani erano rigorosi osservanti del Vangelo: si spoglia-
vano der propri beni, attuavano la carita cristiana, confessavano i
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propri peccati in presenza dei propri ‘fratelli’ (in Cristo), non am-
mettevano nella loro comunita se non coloro che si comportavano
da wveri cristiani. Essi, dunque, vivevano una vita cristianamente
perfetta e altrettanto pretendevano da coloro che chiedevano di en-
trare a far parte della comunita cristiana locale.

Anche in seguito, quando prese piede 1’istituto del catecumenato,
colui il quale da adulto, come usava nei primi secoli del Cristiane-
simo, chiedeva di essere battezzato e, quindi di entrare a far parte
della comunita cristiana (gr. ekklesia — lat. ecclesia - la chiesa), ve-
niva rigorosamente istruito nella Fede; nello stesso tempo doveva
dimostrare ai gia cristiani di applicare nella vita 1 principi cristiani e
solo dopo un adeguato e serio tirocinio veniva ammesso al batte-
simo e, quindi, nella comunita a pieno titolo.

Dunque essere cristiano significava essere perfetto credente e
perfetto osservante degli insegnamenti evangelici.

In seguito, col diffondersi del Cristianesimo, la convinzione che il
cristiano dovesse essere perfetto cristiano non venne meno; ¢ prese
piede via via il costume di accostare, fino alla identificazione, il
concetto di cristiano a quello di perfezione. Di qui:

crésti3né (u) s.m. = il cristiano, divenne sinonimo di ‘persona
perfetta’; di qui:

--- Vistété da créstiiné = vestiti da cristiano (vestiti come si deve,
bene, perfettamente);

--- fa’ u créstiiné = fa’ il cristiano (comportati bene);

--- stravésa’ da créstiiné = stravisare da cristiano (sfigurare una
persona, alterargli i connotati, rovinargli il viso, che prima era per-
fetto, o normale’); fino a far coincidere la parola ‘cristiano” con
quella di ‘persona’ senz’altro (es.: stévéné némunné dé créstiiné =
c’erano molte persone).

Dicevo sopra, dunque, che nei primi secoli del Cristianesimo chi
voleva diventare cristiano doveva seguire un tirocinio rigoroso ap-
prendendo le verita della fede ed esercitandosi a praticare le virtu
cristiane, al fine di ricevere il battesimo, che costituiva la vera porta
d’ingresso nella ‘chiesa’. Prima di questo momento era considerato
un impreparato, un ignorante (delle verita di fede), uno che non
aveva ancora raggiunto la perfezione, come 1’avevano raggiunta
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coloro che gia avevano ricevuto il battesimo ed erano diventati ‘cri-

stiani’.

Da questo costume credo si sia formata, attraverso i secoli, la pa-
rola del dialetto torremaggiorese

catacubbé — agg. = ignorante, grossolano, zotico, non socievole,
che, pur essendo presente, non prende parte alla conversazione e
agli altri atti del gruppo, probabilmente perché non si sente
all’altezza degli altri. In DEDI (e neppure in altri dizionari di dia-
letti meridionali) la voce non c¢’¢ [gr. katekhitmenos = catecumeno
(colui che viene istruito nella fede cristiana prima che gli si som-
ministri il battesimo).

Nota ortografica: DU CANGE lat. registra come lat. mediev.
anche catachuminus; nel sec. XIV si trova anche I’it. ‘cataciimino’
(DEI): entrambi vicini al nostro dial. catacitbbé.

Nota di fonetica:

1) la rispondenza m = b non & un caso isolato: gr. ldkabos = lat.
Jacobus = Giacomo; gr. kakkabos = lat. caccabus = cuccuma;
lat. cubitus = gomito;

2) entrambe le consonanti (m, b) sono bilabiali (si pronunciano
con le labbra che si toccano e, quando si ha il naso ofturato, la
m — nasale - si trasforma quasi in b — occlusiva);

3) il lat. Jacobus ci ha dato Iacopo; manicomio = dial. manécopié,
scena comica = dial. scénacopié (occl. bilab. sonora e sorda,
corrispondenti alla bilab m;

4) lam di ... khimenos, gia mutata in b, si é raddoppiata (khibb),
per la caduta della e mutatasi nella vocale & indistinta-muta, as-
sorbendo os finale, che s’indebolisce, essendo un gruppo lonta-
no dalla sillaba tonica kh, e trasformando la testa della sillaba
n (che ¢ pur essa nasale) in b, per assimilazione dovuta a coarti-
colazione progressiva, e anche perché nelle parole con accento
tonico molto lontano dall’ultima sillaba questa tende ad assi-
milare la propria testa alla testa della sillaba precedente (la pe-
nultima), con conseguente perdita della vocale intermedia; iti-
nerario fonetico ipotizzabile: katekhiimenos — catacimmenos —
catacuménos — catacumnos — catacummos — catacubbos —
catacubbé, si veda anche I'it. ‘ruminare’ — ruména’ — rum-
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Nota semantica e storico-culturale:

1) Si consideri anche ‘catechesi’, ‘catechismo’ = istruzione, inse-
gnamento (della religione);

2) ‘Catecumeno’ era , nei primi secoli del Cristianesimo in gene-
rale (e ancora oggi in casi limitati) colui che da adulto veniva
istruito nella religione cristiana al fine di ricevere il battesimo e
diventare cristiano; questa preparazione era rigorosa e solo se il
catecumeno dimostrava di averne profittato nella conoscenza
della dottrina e nei fatti, era ammesso al battesimo; il catecu-
meno era, dunque, prima di giungere alla piena istruzione (nella
fede), ignorante (della fede);

3) Sant’Agostino nel suo De catechizandis rudibus (Consigli sul
modo di 1struire una persona rozza, impreparata, ignorante nella
fede — rudem et ignarum (AGOST., cap. 1), coglie
I’atteggiamento di fondo del catecumeno definendolo auditor
immobilis, il quale << o davvero non si commuove o0 non mo-
stra di capire e godere (cap. IX)>> <<o non osi con segni € pa-
role manifestare la sua approvazione, o sia rattenuto da umana
vergogna, o non capisca, o infine non se ne curi>> (cap. XIII).
Non ¢ da escludere che nella considerazione dei gia cristiani il
catecumeno fosse considerato imperfetto, ad un livello inferiore
(nella fede); nel periodo destinato all” istruzione egli presenzia-
va solo alla prima parte del rito (la messa), con esclusione as-
soluta dalla parte centrale e pit importante (la mensa eucaristi-
ca, I’eucarestia), durante la quale egli doveva uscire dalla chie-
sa; il catecumeno assisteva al rito (con i limiti suddetti) non
nella chiesa vera e propria, ma stando nel nartece (porticato ad-
dossato, internamente o esternamente, alla facciata nelle chiese
paleocristiane e romaniche; pertanto era presente, ma non par-
tecipava al rito. Ancora oggi la parte della messa che precede
I’eucarestia ¢ detta ‘messa dei catecumeni’.

4) Ultimata la catechesi e superata ogni prova, il catecumeno rice-
veva il battesimo, non nella chiesa, ma fuori di essa, nel batti-
stero (¢ evidente la collocazione dei battisteri antichi davanti
alla chiesa; col tempo il fonte battesimale fu portato nella chie-
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sa, ma collocato a sinistra, addossato all’entrata (quasi a ricor-
dare il nartece), lontano dall’altare maggiore; oggi il battesimo
si somministra anche davanti all’altare.

La qualificazione (dispregiativa) di catacubbé riferita a perso-
na si registra anche a San Severo, cittadina a circa sei chilome-
tri da Torremaggiore, ma non riguarda il singolo, sibbene gli
abitanti di un quartiere (quello della Madonna delle Grazie).
Alcuni sanseveresi sostengono che I’appellativo sia legato al
fatto che tanti secoli fa gli abitanti di quella zona erano ricchi
agricoltori, ma tirchi e ignoranti, e che il termine ‘catactibbég’
abbia a che fare con le cantine scavate nel sottosuolo delle loro
abitazioni, paragonabile alle ‘catacombe’ (vedi anche PIST-
LITT.). A mio avviso, perdo (anche per la mia tesi contraria
all’ipotesi di ‘catacomba’, che esporrd pit avanti), I’appellativo
sanseverese ‘catacubbé’ potrebbe avere le stesse origini da me
proposte, e cio¢ ‘catecumeno’. E ciod per le seguenti ragioni: 1)
la San Severo di tanti secoli fa era certamente fornita di un fos-
sato o di una cinta muraria (una di queste risulta distrutta per
ordine di Federico Il Imperatore nel 1230, al ritorno dalla sua
Crociata del 1229, per essersi i sanseveresi ribellati a lui du-
rante la sua assenza); 2) gli abitanti entro le mura godevano di
diritti dei quali non godevano abitanti fuori le mura; 3) ¢ molto
probabile che gli abitanti entro le mura di San Severo fossero
cristiani (e cattolici) e che fossero gelosi di questa loro identita;
4) gli abitanti di un agglomerato urbano si convertirono facil-
mente al Cristianesimo per tutto un insieme di ragioni, mentre
pit tardiva e lenta fu la conversione degli abitanti dei pagi (pa-
gani). Questi abitavano fuori le mura e aspiravano a diventare
cristiani e a conseguire diritti; 5) il quartiere sanseverese dei co-
siddetti catacubbé si doveva trovare molto probabilmente fuori
della cinta muraria cittadina, se € accettabile la tesi di U. Pilla e
V. Russi (nel loro San Severo nella storia), studiosi di storia
patria, i quali sostengono che nell’antichita la suddetta cinta
muraria coincideva con ’attuale giro interno (Via Tiberio Solis)
e che I’attuale piazza Castello vedesse effettivamente la presen-
za di un castello, che guardava verso 1’attuale Torremaggiore;

6)
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all’altezza dell’odierno Teatro comunale le mura dovevano se-
parare, nella direzione della suddetta chiesa delle Grazie, gli
abitanti entro le mura da quelli dimoranti nella campagna, i
quali ¢ molto probabile che, coscienti della propria inferiorita
sociale, nutrissero la duplice aspirazione di acquisire diritti che
non avevano e di diventare cristiani come i residenti e, percio,
‘catecumeni’ (cataciibbé). Questo mio inquadramento storico &
assolutamente ipotetico; e, anche se offre una spiegazione ap-
petibile, ha bisogno di una documentazione adeguata per essere
accettato (auspicabile ricerca da parte di uno studioso sanseve-
rese). Comunque, vi ricorrono gli elementi essenziali che ca-
ratterizzano la personalita del catecumeno: a) la separazione da
una categoria di persone, che si ritiene ‘perfetta’ e, quindi, su-
periore, b) I’ignoranza dei principi della fede che evolve facil-
mente, nell’opinione dei cristiani, in ‘ignoranza’ pura e sempli-
ce, ¢) I'impaccio nel quale doveva trovarsi un abitante di questa
specie di pagus di fronte ad un abitante entro le mura, d) I’idea
della superiorita civile, culturale e sociale dell’appartenente al
nucleo urbano rispetto all’abitante del contado.

Domenica, 25 marzo 2007, nella cappella di via Colletta, a Fi-
renze, durante la messa dall’altare il celebrante invocava: <<Si-
gnore, fa’ che i catecumeni siano bene accolti dalla comunita
dei fedeli>> (i fedeli potrebbero anche non accopgliere bene i
catecumeni: essere diffidenti nei loro riguardi, sentirsi superiori
e quindi farli sentire a disagio, isolarli ostacolando cosi il loro
perfetto inserimento nella comunita cristiana? A disagio e quin-
di chiusi in sé stessi, poco partecipi, emarginati). Ritengo che
un simile atteggiamento, per quanto non conforme agli stessi
principi cristiani, né alle raccomandazioni del clero e delle au-
torita ecclesiastiche, dal punto di vista puramente umano sia
stato € sia possibile riscontrare anche in persone che si profes-
sano cristiane.

Si potrebbe ipotizzare che catacibbé derivi da ‘catacomba’. In

favore: in siciliano ¢’¢ catacumba, catacimma e pl. catacumbi,
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catacumini e catacummuli. 1’ipotesi non mi sembra accettabile
perché: 1) nel dialetto torremaggiorese ¢’¢ un vocabolo apposito
per indicare la catacomba: ‘'a catacombé e non si usa catacumma;
2) le catacombe avevano solo una funzione cimiteriale ¢ di preghie-
ra, ma le persone non ci vivevano, né vi abitavano, si da far pensare
ad una loro selvatichezza, come fossero uomini delle caverne e
quindi a disagio quando si trovavano in presenza di persone civili.

SINTASSI
I COMPLEMENTI

Complemento oggetto - Contrariamente al latino (e all’italiano)
il complemento oggetto riferito a persona, pronome personale o lo-
ro sostituti indicanti una persona determinata, ¢ preceduto dalla
preposizione a, come se fosse un complemento di termine (ha
vist'a Mméchélé = ha visto Michele, ha vist'a ppatémé = ha visto
mio padre, ha vist'a tte = ha visto te). Se il complemento indica
nome comune di cosa, si struttura come in italiano, senza della a
(Giuuanné ha rott'i matuné = Giovanni ha rotto i mattoni). Se il
complemento indica nome comune di essere animato, pud essere
espresso sia con la a che senza (ha chiamst'i figghié oppure ¢’ (¢’ =
ai) figghié = ha chiamato i figli, ha chiamit’i cavallé oppure ¢’ ca-
vallé = ha ciamato 1 cavalli).

IL VERBO

Coniugazione perifrastica attiva: jissé h'a (ha a) fa’ culazione
= egli ha a fare (ha da fare) colazione (egli fara, sta per fare...).
Vedi fiorentino ‘egli ha a far colazione’ (senza elisione). Sostitui-
sce anche il futuro semplice ind., che in dialetto non esiste (non esi-
ste ‘io fard’, ma ji faccé e ji he fa' — arc. hai’a fa’-). Nel dial. sans.
si trova ha dda fa’ culazioné, piu vicino all’it. “ha da far colazione’.
Vedi sic. hav'a gghiré = ha da andare.

Questo tipo di costruzione, in dialetto, svolge anche la funzione
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rappresentata dal v. ‘dovere’ e I'inf.: jissé h'a fa’ culaziéné = egli
deve far colazione, ha il dovere di..., & necessario che egli fac-
cialis

Nel dialetto tormg. non esiste la voce verbale ‘dovere’ seguita
dall’inf,, cio¢ usata come verbo servile. Esiste, invece, la parola
‘dovere’ — u duvéré o u duuéré — usata solo come sostantivo (i

Jfaccé u duvéré miié).

Nel tormg. antico la costruzione perifrastica era piu chiara: Fran-
cisché ca ¢'avéva da ’'nzura’ (attuale ¢'év’a 'nzurd’ = &'év’(d)a
'nzuré"). E I’inizio di una canzone paesana.

L’equivalente forma sintattica si trova nel dialetto sanseverese:
l'adda struppénéja’ = I’ha da struppénéja’ = torm. I'h’a strup-
pénéja’ (nell’imperf. sans., pero, si ha /'avév’ a struppénéja’) e nel
dialetto fiorentino /'ha a estirpare.

DIZIONARIO ETIMOLOGICO
Etimi francesi

bbétiné€ ('a) s. £ = il grosso neo (macchia di colore oscuro sulla
pelle) [dimin. dal provz. beta = fr. marque, trace, impression; DU
CANGE lat.: beta = pellis lanata (pelle lanosa): ‘a bbétiné in ef-
fetti presenta la superficie coperta da una sottile lanugine, che man-
ca invece sulla soperficie della ‘voglia’ (u vuliié).

péngé (u) s.m. — itz. pencio (anche u pingé), pl. (i) pingé = la te-
gola (pl. i pingé indica anche il tetto); propriamente péncé, che si
trasforma in péngé, perché la nasale n sonorizza la sorda ¢ trasfor-
mandola in g [fr. pince (pronc. pens) = piega; DEV.-OLI: <<pince -
fr. = tipo di piega che serve a modellare meglio la stoffa sul cor-
po>>, <<da pincer, pronc. pensé = pizzicare>>); dunque ‘piega’: e
la tegola sembra una piega; vedi i ‘pinci’ (tipo di pasta fresca lunga
e sottile), che si fanno nella zona di Montalcino (Siena) ¢ sono con-
fezionati a “pieghe’; OLIV.: <<coppo = vaso di terracotta (in To-
scana) e ‘tegolo’ (in Italia settentrionale)>>; dunque ‘coppo’ = ‘te-
golo’ credo proprio per la forma ricurva della tegola, che puo con-
figurarsi come la meta del coppo-vaso rotondo): il poeta Enrico
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Panzacchi nella sua poesia “Le monachine” (le scintille che dal fo-
colare salgono, attraverso il camino, per andare a dormire sotto le
tegole del tetto) chiama ‘coppi’ le tegole; il DIG. definisce il coppo
<<tegola curva per la copertura del tetto>>; FRANC., p.540: <<san
Benedetto, la rondine sui coppi>>; il coppo ¢ curvo, sembra una
piega (fr. pince); il DEI fa venire pencé, pl. pincé (abruzzese) “te-
gola’ da pendix lat. (forse perché pensa al lat. pendére, al suo fre-
quentativo volgare pendiculare e all’it. ‘pencolare’? GIANM. si ri-
fa a pincius e pincus (1323) e pinzius (1440), presenti in documenti
di quegli anni]. Rim.: pingé, pingé, técchét'u stort'e damm u dritté
= tegola, tegola, eccoti lo (il dente) storto e dammi il dritto (si re-
citava dai ragazzi quando cambiavano i primi denti - di latte —
nell’atto di gettarli sul tetto). Vedi soprappingé.

soprappingé (u) s.m. = il pipistrello (che vola all” altezza dei tet-
ti, rasenta i tetti e percio detto ‘sopra i pingi® [vedi péngé].

Etimi germanici

grammé = grinfia; solo nell’espressione sé #é iaié 'ngrammé! =
se ti ho nelle grinfie! se ti acchiappo! [dal long. krampf = uncino].
Da notare, con I’occasione, come accanto alla forma Ae (io ho) si
usi ancora in taluni casi I’arc. haié.

Etimi greci e bizantini

cacagghié — agg. = balbuziente [gr. kaka laléd = parlo male; se-
condo altri potrebbe essere di natura onomatopeica: da ca-ca-ca,
come fa il balbuziente)].

cafurchié s.m. = il bugigattolo [gr. skdpto, t.v. skaph — xdph
(perdita della s) — lat. cavo = io0 scavo (gr.ph — it.f lab.dent. sorda
— v lab.dent. son.); in altri dialetti: scafirchié (S. Marco in La-
mis); DEI e DEDI hanno cataforchial.

cauta’- v.tr. = bucare. Vedi cavuta’.

cauté (u) s.m. = il buco [con sinc. della v]. Vedi cavuré.

cavuta’ — v.fr. = bucare. [vedi cavité e cafurchié]. Rim.: sé né ié
rrotté é ccavutité sotté = se non € rotto e bucato sotto (se non &
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zuppa ¢ panbagnato).

cavuté (u) s.m.= il buco [vedi cafiirchié).

cutiné (u) s. m. = la pozzanghera. [gr. kytos = cavita, vaso, coppa
— kytinos = citino, calice del fiore del melograno]. Es.: né jénné
métténné i pité 'ndi cutiné = non andar mettendo i piedi nelle poz-
zanghere. Esiste il cognome Cutino.

fandié (i) s./pl. = lo spettacolo (mostra di sé) [gr. phénai o pha-
nai = ‘feste bacchiche con faci’ (ROCCI); vedi phaing, phainomai
= 10 mostro, i0 mi mostro]. Es.: 'nfacénné fandié = non dare spetta-
colo, non far baccano. Nel Gargano, p. es. a Ischitella, fandié sono i
falo che si accendono per le strade I’otto dicembre, festa dell’ Im-
macolata concezione.

iapélé — agg. = soffice, morbido [gr. apalds = tenero, delicato,
morbido, molle; da notare la i prostetica). Si dice propriamente
della pasta fermentata dal lievito.

micquélé (u) s. m. = la lenticchia [gr. mikrés, dor. e beot. mikkés
= piccolo — mikkylos = piccolino (ROCCI), quasi omof. del dial.
micquélé), DEDI: lat. mica, dim. micula = briciola; it. tosc. miccino
= minuzzolo; I’it. ‘lenticchia’ da 1’idea del piccolo (piccola lente =
lat. lenticula , dimin. di lens, lentis)].

mmaléscia’- v. tr. = rendere molle, sciupare; per lo piu di frutta e
simili [gr. malakds = molle, malakizo = rendo molle; I’it. ‘ammali-
ziare” ha a che fare con ‘malizia’ non con ‘molle’ e significa <<di-
sporre alla malizia nell’intendere e nell’operare>> (DEV.OLI)].
Vedi mélocché mélocché.

strévézé — agg. = storto, riferito solo all’occhio [gr. strépho =
volto, giro, storco; dal t.v. straph (lab.dent.) — strabés (bilab.) =
torto e I'it. strabico, strabismo; vedi anche ‘strabuzzare gli occhi’].
Es.: fratémé te’ | 'occhié strévézé = ‘mio fratello ha 1’occhio storto’.

storéssé ("a) s.f. = la tenda posta dietro una finestra,[gr. storén-
nymi = stendo, distendo; intr. part. aor. deb. f. storésasa = che si di-
stende].

Etimi inglesi

fréchicchié (u) = il fallo del portiere (nel ginoco del calcio), che si
¢ allontanato dalla porta oltre il limite consentito [ingl. freekick =
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libero calcio; RAGAZZ . : calcio di punizione].
Etimi italiani e dialettali

bbalénghé - agg. = stupido [dial. /énghé = ‘lingua’, preceduto dal
prefisso onomatopeico bbah!: suono che si emette spalancando la
bocca; lo stupido spesso si presenta con la bocca aperta ¢ la lingua
in fuori, come un intontito; la parola si trova anche nei dialetti cen-
tro-settent. con lo stesso significato; registrato da DARD., 1990 ¢
da altri come reg. e con etim. ignoto; puo avere a che fare con il gr.
bléchades = belante, stupido?]. Vedi léngavévé.

ccucchia’ — v.#r. e intr. = accoppiare, unire, mettere insieme;
connettere, ragionare [mettere insieme , legare bene tra loro con-
cetti, idee, parole significa ragionare]. Vedi scucchia’.

cécapéquéré ("a) s. /. = la tormenta: nevicata fine, intensa, vio-
lenta, che acceca le pecore (e anche le persone); richiama alla pa-
storizia, molto praticata un tempo nel Tavoliere di Puglia.

célloné (u) s. m. = uccellone (pl. 7 célluné) ; si usa solo nel senso
fig. di persona grande e grossa, ma stupida, quindi ‘stupidone’ [it.
uccellone — dial. célléné (per aferesi); nel Molise: céllitté = uc-
celletto].

léngavévé — agg. — itz lingua di bue (vové) = stupido [lo stupido,
il tonto, si presenta con la bocca aperta e la lingua fuor; la lingua
diventa, cosi, appariscente, come lo ¢ quella (ben grossa) del bue].
Vedi bbalénghé.

Iutémé —age.m. e f. sing. e pl. = ultimo, a, 1, e [it. I'ultimo —
dial. /'ttémé (sincope della 1 ) — lutémé (aggr. dell’art. it all’agg.);
u lutémé (creazione di un nuovo art.)]. Es.: quisté ié u [inémé libbré
oppue quisté ie | 'utémé libbreé.

‘mbud’ — v. fr. = sconvolgere, mettere a soqquadro [it. “bue’—
imbua(re) (v. denom.): I’effetto che produce il bue quando
s’infuria, indice delle origini rurali e pastorali della civilta torre-
maggiorese; 'mbuarécé (rifl.) = mettersi in agitazione (di persona),
mettersi a correre all’impazzata (di animali, come il cavallo e, per
I’appunto, il bue]. Prov.. na féemmén’e na papéré hanné 'mbusté
tutté Napélé = una donna e un’oca hanno messo sossopra tutta Na-
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poli (a Napoli dicono arrévutaiéné e non conoscono ‘mbua’).

schémmogghié - v. 7r. = sconvolgere (il contrario di avvolgere e
del lat. cumvolvere; usato solo per indicare 1’operazione svolta
dalla madre nello sfasciare (liberare dalle fasce) il neonato, che
prima era stato fasciato (avvolto, lat. convolutus) [it. sconvolgere
— dial. schénvolgere — schémmolgere(per mutamento del gruppo
cons. nv (IPA m) lab.dent. in mm bilab.) — schémmogghiere (per
mutam. del gruppo cons. g in gghi, entrambi lateropalat.

scucchia’ —v. fr. e intr. = separare; non connettere, non ragionare
[il contrario si ccucchia’ (vedi)].

scucchiandé — agg = che non ragiona, non connette [vedi ccuc-
chia’ e scucchia'].

Etimi latini

accadérécé - v.intr.rifl. — itz. accaderci = addirsi o star bene [lat.
cado ... cadére nel senso di convenire, adattarsi (il soggetto ¢ la cosa
che sta bene addosso ad una persona, le cade bene addosso: ’sta ve-
sté ¢’acch3dé 'ngoll’a tte = questa veste ci accade in collo a te (ti
sta bene addosso); viceversa il soggetto pud essere la persona:
comé &'acch3dé tu ché stu cappéllé! = come ci accadi tu con questo
cappello! (come stai bene con questo cappelio! = che bella figura
fai con questo cappello!)].

addunaracinné - v. rifl. — itz. addonarsene = accorgersene, avve-
dersene. [lat. mediev. pop. addonare (BATT., DEIL, LAR.,TLF.) =
donare; ¢ il corrispondente dell” it. arc. ‘addarsi’ con la sostituzione
di “donare’ a “dare’; in alcuni dialetti, per es. siciliani, la voce it.
“dare’ corrisponde a ‘donare’ = dial. tormg. duna’; provz. ant. se
adonar = darsi; quindi: ‘ad-darsi’ = ‘ad-donarsi’ = ad-dundrécé
(récé = ‘rsi’); BATT. ha ‘addonare’ tr. ant. = donare e anche intr.
rifl. “addonarsi” = addarsi, accorgersi (DE AM., La vita militare,
Carmela, cap. IX, verso la fine: <<senza addarsene, aveva aperto la
porta>>; BERT., 1939, p.108, <<tardi mi sono addato>>); ‘addar-
si” credo sia come ‘apporsi’ (al vero): porre sé stesso presso il vero,
dare sé stesso a qualche cosa e quindi accorgersene; in it. ¢’¢ anche
“darsene per inteso’ (DE AM., 1901, pp.148, 151: <<senza darsene
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per intesi>>); dei dizionari francesi solo il TLF. parla della forma
intr. rifl. col significato di accorgersi (s 'apercevoir) riscontrata nel
poeta siciliano Giacomo da Lentini, ma non riportata]. Es.: appéné
mé né so’ adddunité... = appena me ne sono accorto...; Rim.: vin-
duné, trenduné...: tu si’ fféss’e 'n dé n’adduné = ventuno trentu-
no...: tu sei fesso e non te ne accorgi. Si trova anche la forma
*ddunaracinné, con |’aferesi della a (vedi).

adduséla’ - v.ir.- iz, addosolare = ascoltare, origliare, dare
ascolto [(BATT.: osolare, da un lat. volg. ausulare, da un osco au-
sis per auris = ‘orecchia’); con la premessa della prep. lat. ad
(adausulare), da ausis — aus-culto; in Jacopone da Todi.:...che te
mettevi ad osolare (lauda X: Como Dio induce el peccatore a pe-
nitenza, v. 14; in Ennio, Annales (lat. arc.: Camenae = Carmenae =
Casmenae, come aur = aus |. Es.. addusél’a mme = ascolta a mme
(ascolta me). Vedi anche dduséla’.

Ceérsté — agg. — itz. accerato = con la faccia rivolta a... oppure:
che colpisce in faccia [lat. cera = immagine (del volto) e quindi
volto; it. cera, dial. céré = espressione del volto; ccérité a... = col
viso rivolto a... (meglio: rivolto completamente, pienamente, del
tutto a...)]. Es.: 'sta fénéstré sta ccérit’a ssolé = questa finestra ¢
accerata al sole (¢ esposta tutta e direttamente al sole), ‘ndé véré,
ca’ téng 'u sél’accérité = non ti vedo perché ho il sole sulla cera (...
perché ho il sole che mi batte sul volto, in pieno volto).

ciammaréchéllé (u) s.m. = la lumachina, pl. (i) ciammaréchillé
(per metafn.) [lat. mediev. maruca = chiocciola — torm. ciam-
maréchéllé = piccola maruca, piccola chiocciola (cia ¢ pref. raff.
che comporta il raddoppiamento della m., la u si € mutata nella voc.
indist. &, ellé & il suff. che indica il dimin.(ciammaruchéllé —
ciammaréchellé), REW: c¢i da maruca (lat.), donde irp. maruka,
calabr. marutsa, abr. ciammarike, fogg. vermaruSo, napol. ma-
ruttse; DEI: = ciammarica f. dial., chiocciola; v. abr. march., da
anter... * cocciamaruca; cfr. venez. samarugo(l)e, calabr. cozza-
maruca chiocciola lumaca, dal lat. cochlea e maruca ‘maruca’, ca-
labr. maruzza chiocciola, abr. ciammarica e ciammaruchella, pugl.
sett. ciammaruca; il DEI registra anche ciammarica e lo fa derivare
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dal lat. cochlea + maruca; io ritengo che I’etimo sia soltanto maru-
ca, al quale si ¢ aggiunto il pref. raff. cia, presente in altre parole
del dialetto tormg., come in cia-bbotté = grassoccio (come una
botte); a Torremaggiore era presente il soprannome Ciammaruché e
in diverse parti d’Italia “‘Maruca’ appare come cognome]. Vedi an-
che caccavoné nel mio Quaderno n. 1.

ciipacapé (u) s.m. = strumento popolare di accompagnamento
musicale ritmico, consistente in un recipiente cilindrico per lo piu
di latta, contenente acqua a meta, con la bocca superiore rivestita di
un telo (meglio se pelle) ben teso, recante nel centro una cannuccia,
che si sfrega con la mano bagnata; emette un suono cupo. [lat. cu-
pa, ae = botte, barile, tino; gr. kypé, kypellon = coppa, tazza, ma-
stello, tinello (nap. cupiello: Ed. De Filippo, Natale in casa Cu-
piello — soprannome?); la denominazione ¢ legata anche al fatto che
lo strumento emette un suono basso, sordo: cupo]. Trad. pop. U
ciipacupé era usato soprattutto nel periodo di Carnevale nei comuni
agricoli dell’Italia meridionale. Il suo suono basso cupo, monotono,
uguale costituiva I’accompagnamento di fondo di un complesso di
strumenti rudimentali, semplici, popolari (/ ‘acciaring, u zzirrezzur-
ré, i martellé, u fraulé, u rucaneétté ecc.). Questa orchestrina, costi-
tuita di ragazzi, aveva un suo maestro direttore (pure ragazzo) con
la sua brava bacchetta e un cantante, che intonava canzoni popolari
(Quandé iévé dé quinéc’anné m'é ccattsté 'nu ciucciaréllé .., Nu cé
né jemmé pa vii''a fundanéllé, 'nu cé né jemmé pa vii''a fundanél-
lé..., Caruli’ ca’ vénghé d’'a chisé e so' tire i6ré ca spétt 'abbasce,
‘a lun’é cchisra chisré, cchisra chisré cém’e tte...).

ddunaracinné — Vedi addunaracinné.

dduséla’ — vedi adduséla’.

jaletté ("a) s.f.dimin. = il tinellino (di legno, col manico, della ca-
pacita di 5 litri circa, usato per attingere una piccola quantita di
mosto dal tino) [*lat. galea = elmo; lat. ga = tormg. ja (vedi anche
‘gamba’ = jammé)]. Fig.: chiév'a jalétté = piove a catinelle (la ‘ca-
tinella’ ¢ il piccolo catino, il tinellino, ‘a jalété).

mappateéllé ("a) s. £ = mappatella, fagottino (contenente cibo) [lat.
mappa = tovaglia, tovagliolo, salvietta]. Vedi anche mappiné.

'mbonn&’ - v.fr. = itz = inbonnere = bagnare [lat. infindo = io verso
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(un liquido) con D’effetto di bagnare (sined.) — imbundo (inferno
— 'mbérné) — imbondo (u diventa o, entrambe post.) — 'mbonné
(afer. e nd — nn per assim.)].

*mbussé — agg. — itz. 'mbusso = bagnato [lat. infusus (p.p.di in-
fundo lat.) = versato con ’effetto di bagnare (sined.); nap. /abbré
‘nfisé = labbra bagnate]. Prov.. chi cé coché ch'i vagliuné cé
iavézé cu culé 'mbiissé = chi si corica con i bambini si alza col se-
dere bagnato (se ti sei messo in una situazione poco buona , non
puoi lamentarti degli effetti negativi che essa ha avuto su di te).
Vedi 'mbonné.

mériquélé (u) s. m. = la mora [lat. morum = frutto del gelso (gr.
méron), dimin. moriculum; u mériquélé ¢ il frutto del rovo e somi-
glia molto a quello del gelso; nel dial. il frutto del gelso si chiama
come I’albero (cévézé = gelso)].
més3lé (u) s.m. = la tovaglia [lat. mensa — it. ipot. mensale (panno
che si mette sulla mensa) — mesale (per sincope della n) — tormg.
mésilé].

*ndrigghié (i) - s./pl. = le interiora (di un animale: specie polli e
ovini) [lat. inter + ilia (i fianchi) = tra i fianchi (il ventre): vedi lat.
filia — it. figlia — tormg. figghié (lat. interilia — tormg.

'ndrigghié (inter — 'ndr), DU GANGE lat.: lat. mediev. interia,
enteria = intestina, Gall.Sangerman entrailles; fr. entrailles = vi-
scere, ventre; Sp. entrafia = viscere; gr. éntera = intestini; lat. infe-
raneus = intestinale, exenterare = strappare le viscere; meno ac-
cettabile, credo, la derivazione dall’it. ‘ventriglio® (lo stomaco degli
uccelli), perché in tal caso il dial. avrebbe conservato ventr come in
véndrésché da ventréscal.

pésélé (u) s. m. = il soppalco [lat. pensilis, e = sospeso, pensile;
come per I’it. “mese’ dal lat. me(n)sis con sinc. della n davanti alla
s; il soppalco € un ripiano ‘sospeso’ sotto la volta; Dante, /nf.,
XXXVIII, 121-122: <<e il capo tronco tenea per le chiome/pesol
con mano a guisa di lanterna>>]. Rich.: giardino pensile, mobili
pensili, pensilina. Vedi mésilg; M.d.d.: ['ha iavézité péséla pésélé
= |’ha alzato pensile pensile (I’ha sollevato penzoloni).

réppélé (i) s.fpl.- itz. reppole = le grinze, le crespe, le rughe; solo
al plurale nell’espressione fig. luva’ i réppél’a’ trippé = togliere le
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grinze alla pancia, cioé sfamarsi riempiendo la pancia ed eliminan-
do cosi le pieghe che si sono formate sulla sua pelle per esser vuota
(indica lo sfamarsi dopo lungo digiuno) [lat. grippus = greppo —
grippulus (dimin.) — rippulus (per aferesi della g iniziale) —
tormg. réppélé (i ed e entrambe voc. ant); DEV-OLI: lat. mediev.
grippus = greppo, fianco scosceso di monte; cosi DARD.; A. Man-
zoni, <<Gli oscuri perigi di stanze incresciose/, per greppi
senz’orma le corse affannose>> (4delchi, coro atto I11: <<Dagli atri
muscosi, dai Fori cadenti...>>); DE AM., 1879, p. 156: <<levarsi
le crespe sulla pancia>>].

sgummeégné — agg. — ifz. sconvegno = scontroso, che non sa sta-
re, non sa andar d’accordo con gli altri [lat. convenio (cum-venio) =
vengo insieme, mi incontro, mi accordo con... ; se si premetie una s
privat. (sconvenio), si esprime il contrario del concetto di incontro-
accordo; convenio — commenio (per mutamento del gruppo cons.
nv (IPA my) lab.dent. in mm bilab.); quanto al gruppo gno per nio
vedi I’analogo lat. venio — it. poet. vegno (Dante, Inf., X, 61:<<da
me Stesso non vegno>>)].

uappé - agg. = spaccone prepotente. [lat. vappa (ANG.: vino
svanito, fig.: uomo da nulla, scioperato, cattivo soggetto) — dial.
uappé (dalla lab.dent. v alla semicons. lab.vel. » seguita da vocale.;
sic.. s& vapparéja = si vanta, si pavoneggia, fa lo spaccone; ted. die
Quappe = capitone; ANG.: lat. capito, onis (da caput = capo) =
persona dalla grossa testa, testone, oppure specie di pesce marino
dalla grossa testa; tormg. u vappésugghioné (OLIV.: ‘soglia’, a.it. =
‘sogliola’): acer. ‘soglione’ = tormg. sugghidné = pesce dalla testa
grossa e imponente, alla spaccona, come il capitone, come una so-
gliola grande, tutta testa.]. Simil.: te’ 'a coccé com’e ‘nu vappésug-
ghioné = ha la testa grande come (quella di) un capitone.

vappésugghioné. Vedi uappé.

vappusé — agg. = che si compoprta da uappé. Vedi uappé.
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